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GLI SPETTACOLI Domenica 27 luglio 1997l’Unità211
L’attrice premiata a Chianciano

Brigitte Bardot annuncia
«Ho deciso: tornerò
a vivere in Italia
per fare la contadina»

L’INTERVISTA «La tv deve aiutare a vedere cose che non potresti vedere»

Cecchi Paone: «Così ho vinto
la Macchina del Tempo»
Dalla fortunata trasmissione deriveranno due linee di produzione: filmati, documentari e una stri-
scia. «Ma continuo col tg: cerco di farlo come un programma, occupandomi anche della regia».

Mittelfest:
chiudono
Gino Paoli e
Ottavia Piccolo
Voce di poesia, voce di
canto. Ottavia Piccolo e
Gino Paoli, stasera alle
21,30, chiuderanno con
una «performance» di
canzoni, poesie e brani di
prosa di area
mitteleuropea, il
«Mittelfest» 1997 di
Cividale del Friuli. Il
cantautore genovese è al
suo primo incontro
pubblico con la
Mitteleuropa, mentre
Ottavia Piccolo è già stata
la protagonista di
«Danubio». Gino Paoli
manca fisicamente dal
Friuli Venezia Giulia da
alcuni anni, e ci si riavvicina
sull’onda di un tema
comunque a lui caro.
«Mittelfest ‘97» è, infatti,
dedicato all’identità. Lo
spettacolo di Ottavia
Piccolo e Gino Paoli è
anche una prova di
disponibilità, poiché i due
artisti sostituiranno il
previsto incontro con
Giorgio Gaber, annullato a
causa di problemi
improvvisi alla schiena.
Gaber ha scritto agli
organizzatori di
«Mittelfest»: «Per chi lo
conosce, e credo non siano
pochi, il “colpo della
strega” (termine
sicuramente più
appropriato rispetto
all’asettico
”lombosciatalgia acuta”, è
davvero micidiale. Non
sono bastati, infatti, dieci
giorni di interruzione per
farmi tornare in quella
forma fisica indispensabile
per poter sostenere tre ore
di spettacolo. Peccato.
Perché tra gli
appuntamenti previsti in
questa mia breve attività
estiva, il Mittelfest, con uno
spettacolo appositamente
preparato, costituiva
sicuramente un momento
di grande interesse». Per la
manifestazione, e perché il
tema, dice Gaber, gli è
sempre stato
«congeniale». Conclude
rallegrandosi con «l’amico
Gino Paoli» e Ottavia
Piccolo, che chiuderanno il
festival al posto suo.

DALL’INVIATA

CHIANCIANO. «La Francia? Non vo-
glioabitarcipiù.Vogliovenireavive-
re in Italia, in campagna, fare la con-
tadina.Naturalmentemiporteròdie-
tro tutti i miei animali. Non mi im-
porta più di niente, soltanto dei miei
quindicicaniesessantagatti».Altera,
decisa, ma anche disponibile e dolce
a suo modo. Bella sì, Brigitte Bardot è
ancora bella a 64 anni senza (dicono)
neancheessersi fattaunfilodi lifting.
Ha vinto il Premio Chianciano per la
sua voluminosa autobiografia «Mi
chiamanoB.B.»,editadaBompiani,e
ieri si è presentata alle terme a ritirar-
lo.

Di buon ordine in decolleté nero,
capelli raccoltisullanuca,ariaassolu-
tamente familiare e rilassata si è la-
sciata letteralmente assalire da foto-
grafi e cameramen.Unicovezzo:nel-
la stanzetta allestita per i giornalisti,
ha voluto l’aria condizionata al mas-
simo.«Mi dà fastidio il caldo, nonmi
fa ragionare». Risponde in italiano
«imparato - dice - ancora prima del
francese, quando ero piccolissima».
Signora Bardot, perché ha abbando-
natolasuacarrieracosìgiovane,asoli
39anni?«Holasciatoilcinemaprima
che il cinema lasciasse me. Ma non
ho rimpianti, vivo benissimo lo stes-
so». Da quanto tempo manca dall’I-
talia? Ride: «Da un anno e mezzo, a
settembre sono andata a parlare con
il Papa. Sono stata molto felice di es-
sere andata». Ma perché vuole lascia-
re la Francia, per via di Jospin? Evita
accuratamente di rispondere: «Mi
piacelaToscana,hounricordobellis-
simo di Fiesole, ci ho girato con Va-
dim “Il riposo del guerriero”. C’era
una chiesa con il tetto schiacciato.
Non era a Fiesole? Ah sì, forse era Sie-
na (l’abbazia di San Galliano, ndr).
Trovo Firenze magnifica, veramente
una città miracolosa». Che rapporto
ha con suo figlio Nicholas (l’unico fi-
glio avuto con il secondomarito, Jac-
ques Charrier, sposato dopo il divor-
zio da Roger Vadim)? «Per favore, di
mio figlio non parlo mai». Meglio
tornare agli animali. Qualcuno az-
zarda: cosa ne pensa del Palio di Sie-
na? «Mi piacerebbe che ci fosse qual-
cunoinfluenteperfermarequestaas-
surda corsa dei cavalli. Ci sono ani-
mali che si rompono le zampe, chi
muore. Perché fare tutto questo? È
stupido. Ecco, lancio qui un Sos, spe-
ro che qualcuno abbia la possibilità e
il cuore di ascoltarmi». Dov’è finita

tutta la sua passione per gli uomini?
«Non c’è più, non mi interessano.
Una prova?Secorressero loroalPalio
di Siena non me ne fregherebbe pro-
prio niente». Quindici minuti di do-
mande di fila. L’ultima: come mai
questo libro? «Ci ho impiegato ven-
tuno anni a scriverlo, l’ho iniziato a
40 anni. Lo prendevo poi lo lasciavo,
non avevo sempre l’ispirazione giu-
sta per raccontare. Poi siccome non
ho mai scritto un diario giorno per
giorno nella mia vita, è stato più fati-
coso. Ho dovuto sforzarmi e cercare
di ricordare tutti gli episodi, gli in-
contri, le cose che mi sono accadute.
Ne sto già scrivendo un altro, ma sta-
volta non ho scelta, devo impiegare
solo due anni: ho già firmato il con-
tratto».

Il Premio Chianciano (ripristinato
dopo ben 28 anni, l’ultima volta lo
vinse Marquez con “Cent’anni di so-
litudine”) è stato inoltre vinto da Se-
rena Dandini nella sezione condu-
zionedirettatv,dalgiovanissimoEn-
rico Remmert nella sezione under 30
per il suo primo romanzo “Rossenot-
ti”, e da Matteo Collura per la biogra-
fiadiLeonardoSciascia.

Adriana Terzo

MILANO. Ha solo 36 anni, ma ha già
vissuto parecchie vite, come tutti i
gatti televisivi. Dal 77 all’87 in Rai,
poi in Fininvest, dal 92 di nuovo in
Rai come conduttore del Tg2, dal 95
dinuovoinFininvest,cheoggisareb-
becomedireMediaset.Ma,aonoredi
AlessandroCecchiPaone(perchéèdi
lui che stiamo parlando), va ricono-
sciuto che, in tutti questi passaggi di
fronte, ha sempre inseguito una sua
ideadi tv. Ideachecercheremodi far-
glispiegare inquestachiacchieratadi
finestagione.

Si è chiusa la serie del program-
ma naturalistico «La macchina
del tempo», che hai condotto su
Rete4,almenoall’inizioconspiri-
to avventuroso, quasi da Indiana
Jones del giornalismo italiano.
Che bilancio fai di questa espe-
rienza, che sicuramente al pub-
blicoèpiaciuta?

«Era azzardato andare in prima
serata con un programma del gene-
re. Il pubblico a quell’ora è abituato
agli show, ai filmoni, oppure anche
allagrandeattualitàpolitica.Invece
La macchina del tempo ha funzio-
nato proprio per i suoi contenuti e
per il linguaggio che abbiamo volu-
to fosse diverso da Quark. Quark è
l’accademiaePieroAngela,percari-
tà , è un maestro, ma è legato un po‘
alla visione ufficiale della scienza.A
me piace mettermi dal punto di vi-
sta del pubblico, divertirmi, appas-
sionarmi, emozionarmi e viaggia-
re...».

Però lo hai fatto solo all’inizio.
Poi ti hanno bloccato con la con-
duzione di Studio aperto su Italia
1.

«Se tutti i blocchi fossero così, mi
augurereidiaverneancoratanti».

Ma,diciamolaverità, lacondu-
zionedeltg,ormai,nonèdiventa-
ta un po‘ una cosa da fini dicitori
piùchedagiornalisti?

«C’è il rischio, ma dipende da co-
me fai il tg. Iocercodi farlocomeun
programma, occupandomi anche
della regia, del movimento in stu-
dio e della scenografia. Poi dipende
anche dal ruolo che hai. Io sono an-
chevicedirettoreepossoentrarenel
meritodellescelte».

E non ti è mai capitato di dover
dire:ioquestacosanonladico?

«No, perché ho sempre lavorato
con persone con cui c’era comu-
nanza di intenti. E, del resto, se non
cisonoquestecondizioni,meneva-
do,comehogiàfattoaltrevolte».

Seistatosempreintestaallegra-
duatorie dei personaggi maschili
più belli della tv, insieme a pochi
altri giornalisti, tra cui Mannoni,
Sposini e Tiberio Timperi. Questa
cosatiseccaotidiverte?

«Mi divertiva e divertiva anche
mia moglie, perché siamo sposati
dal93eproprioinquell’anno,dopo
un mese appena di matrimonio,
hanno cominciato a pubblicare
quelle graduatorie nelle quali figu-
ravosempreingaraconRaoulBova.
A me non può che far piacere, ma
certo mi stupisco. So che altri colle-
ghi sene irritano,manoi lavoriamo
intvelacomponentespettacolareè
insita nel mezzo. Comunichiamo
anchecolmododimuovercieguar-
dare, perfino con la giacca e la cra-
vatta».

Sarebbe divertente che, per
esempio adesso, in piena estate, i
conduttori del tg apparissero in
canottiera e pantofole, nelle stes-
secondizioniincuisi trovailpub-
blicocheliguarda.

«Sarebbeunamancanzadirispet-
to, ma certo sarebbe più comodo
pernoi».

DelrestoStrisciahagiàfattoap-
parire Gene Gnocci e Solenghi in
pigiama tra gli albanesi. Tu inve-
ce che cosa farai nella prossima
stagione, s’intende impeccabil-
mentevestito?

«Rifaremo la Macchina del tem-
po, perché i risultati sono stati otti-
mi. Siamo partiti col 6% di share e
siamoarrivati al13.Lanostraèstata
una trasmissione familiare, vista sia
da persone colte che da personeche
vogliono essere più informate, sia
dagiovanichedaanziani.Abbiamo
il progetto di produrre anche due li-
neediprogrammiderivati:daunla-
to filmati documentari e dall’altro
una striscia. Poi penso di continua-
recoltg»

C’è un genere di trasmissione
che non ti hanno ancora lasciato
fare, oppure un programma che
nonfarestimai?

«Mi ritengo professionalmente
felice per aver potuto fare un pro-
grammacomeCronacaindirettasu
Raidue. Quello era proprio il mio
specifico, il momento in cui mi so-
nosentitoamioagio,comeunama-
no nel guanto. E poi viene la Mac-
china del tempo, una trasmissione
che non è nata per caso, ma è stata
preparata da una decina di anni di
esperimenti.Perquelcheriguardail

generechenonfareimai,possodire
che non farei mai cose che non ri-
spettano il telespettatore. Sono cre-
sciuto con l’idea che la tv deve aiu-
tarti a vedere le cose che altrimenti
non potresti vedere. Mi sento me-
diatore trapubblicoetvemiannoia
la tv autoreferente, che rappresenta
solosestessa».

Ultima domanda scema ma
nontroppo:mareomontagna?

«Mare, sempre mare, solo mare.

Fin da bambino. E per fortuna mia
moglielapensacomeme».

E come fate a sfuggire ai caccia-
toridinuditàmarittime?

«Non sfuggiamo. Qualche volta
infatti ci beccano. Di recente mi
hannofotografatodispalle,mentre
facevopipìvicinoaunarocciaemia
moglie stava di guardia. Ma, alla fi-
ne,checivuoifare?».

Maria Novella Oppo
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Asia bacia tutti
nel nuovo film
di Veronesi

Asia Argento è la
protagonista di «Viola
bacia tutti», il film prodotto
da Cecchi Gori che
Giovanni Veronesi ha
cominciato a girare ieri a
Governolo (Mantova),
sugli argini del fiume
Mincio. È la storia di tre
giovani, interpretati di
Rocco Papaleo, Valerio
Mastrandrea e Massimo
Ceccherini, che partono in
camper per una vacanza a
base di sesso e risate. Ma il
programma sarà
scombussolato dalla
comparsa di Viola (Asia
Argento) in fuga dalla
polizia dopo una rapina.

L’anchorman Alessandro Cecchi Paone Filippo Monteforte/Ansa

L’INTERVISTA Dopo la «Cavalleria» e l’«Otello», eccolo nella «Tosca»

José Cura: «Opera, famiglia e karaté»
Il tenore-rivelazione: «Per certi ruoli serve una buona preparazione atletica. Stavo per mollare, poi invece...».

FIRENZE. Sembra paradossale che
un cantante studi le arti marziali. In
realtà, la cosa non stupisce più di
tanto: dopo la Cavalleria con Muti
a Ravenna, più che mai dopo il
recentissimo Otello con Abbado a
Torino, José Cura è il tenore degli
anni Novanta per i ruoli maschili
«forti». Marco Balderi, neo-diret-
tore artistico del Pucciniano di
Torre del Lago, è riuscito ad ac-
ciuffarlo per la Tosca con cui s’è
inaugurata l’edizione 1997 del fe-
stival toscano.

Cura, com’è che le voci come
lei, i tenori drammatici e spinti,
sonodiventatecosìrare?

«Beh, intanto per qualcuno io,
piu‘ che un tenore drammatico, sa-
rei un drammatico tenore... una
parte della critica mi ama, non per
nienteinItaliamihannodatoilpre-
mioAbbiati1997,macenesonoan-
cora tanti, che non accettano il mio
mododi interpretare.Ognunopuo‘
pensare quel che vuole ma voglio
che si sappia che Jose‘ Cura non e‘
saltato fuori all’improvviso. Faccio
musica da quando avevo dodici an-
ni, nell’84 sono entrato nella com-
pagnia del Colon di Buenos Aires
come comprimario, ho studiato
pianoforte, direzione, composizio-
ne,recitazione,artimarziali...»

Artimarziali?
«Certo. I miei personaggi, Turid-

du, Don José, Cavaradossi, Otello, è
gente che balza, duella, maneggia il
coltello o la spada, ammazza o si fa
ammazzare, stramazza... per dare
loro credibilità ci vuole una buona
disposizione atletica e il mio ap-
proccio a questi ruoli è semprestato
molto fisico. Oggi l’opera deve tor-

nare a fare concorrenza al cinema
chebombarda ilpubblicoconlesue
esplosionid’immagini,lasuainten-
sità. Ognuno ha il corpo che Dio gli
hadato,manonpossiamoportareil
nostro corpo in scena e abbando-
narloasestesso.Ioamoipersonaggi
che hanno vita, che si trasformano,
non Calaf che è sempre un vincen-
te, ma Cavaradossi, che all’inizio è
un personaggio dal canto romanti-
co, l’amante di Tosca, il bel pittore,
alla fine è solo un condannato a
morte...Otello,chemescola lagelo-
siafisica,amorosa,equelladirazza.

Comunque l’etichetta di “tenore

drammatico” non mi va, intanto
perché non mi piace urlare, per
esempio mi sembra molto più toc-
cante fare la morte di Otello in un
sussurroinvececheinungrido».

Il suo paese, l’Argentina, con il
mitico teatro Colon, è una delle
grandipatrieextraeuropeedell’o-
pera.

«È vero, ma ho potuto constatare
che l’opera fatta bene è amata dap-
pertutto, dall’Irlanda al Giappone.
L’opera è la forma di arte live più
complessa. Quello che la gente
ama è questo miscuglio di com-
plessità e innocenza. Non tutti

sanno cantare, ma ciascuno ha
dentro di sé la corda intima del
canto, forse perché a tutti la
mamma canta la ninnananna e il
canto tocca una parte dell’essere
che appartiene a tutti».

Haqualchemodellofraigrandi
delpassato?

«Certo, Jussi Bjoerling, Nicolai
Gedda, anche Del Monaco e Corelli
anchesenonmisentovicinoal loro
stile plateale, di moda nel secondo
dopo guerra... certamente Caruso e
Pertile, maguardiamocidallamelo-
mania necrofila: i morti sono morti
e i teatri sono sempre aperti. Non
esistelacrisideitenori.

La crisi è quella diuna società che
non sa più pensare in termini di in-
vestimento a lunghissimascadenza
com’è quello che un cantante deve
fare consestesso.Davantiaunpub-
blico come quello dell’Arena forse
la vocalità diventa secondaria, di-
venta importante la caparbietà, la
capacità di assorbire stimoli e reagi-
reconcuiseiandatoavantineglian-
ni.

SonoarrivatoinItalianel ‘91eper
anni le agenziemi hannosistemati-
camente ignorato. Giuro che stavo
per mollare tutto ma tre giorni pri-
ma di tornare in Argentina ho in-
contrato Alfredo Strada che ha cre-
dutoinme».

Cosa avrebbe fatto seavessedo-
vutogettarelaspugna?

«Penso che avrei aperto unapale-
stra. In fondo anche fare il tenore è
solounmestiere, lavitaveraèlamia
casa vicino a Parigi, la moglie, i fi-
gli».

Elisabetta Torselli
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Josè Cura nella «Tosca» di Puccini Aldo Umicini


